
POLITICA INTERNA 

I sindacati: dall'accordo col governo 
arriveranno 6mila miliardi di nuove entrate 
Visentini boccia le norme per gli autonomi 
II Pri snobba il vertice sui tagli 

Il condono sott'accusa 
«Ormai non serve più» 
1 sindacati hanno calcolato che le nuove norme 
strappate al governo contro Illusione e l'erosione fi
scale porteranno 6.000 miliardi all'erario. E non 
«una tantum». È una cifra che fa cadere l'argomenta
zione perversa finora usata a sostegno del condono: 
non è più «necessario" per compensare la manovra 
sull'lrpef. Anche Bruno visentini è tornato a sparare 
contro il provvedimento. Ma De Mita non molla. 

ALHUTOUnSS 

M ROMA Più passano le ore 
da quell'accordo notturno ira 
sindacato e governo sul «fiscal 
drag», più emerge con nettez
za che sarà molto più difficile 
per le forze della maggioranza 
evitare con pasticci e compro
messi una scelta chiara in ma
teria di riforma fiscale. A co
minciare dalla questione del 
condono, len Cgil, Cisl e Uil 
sono tornate in una nota a 
sottolineare l'importanza dei 
rtMjltutl strappati. La restitu
zione automatica e integrale 
del drenaggio fiscale, secondo 
I calcoli dei tecnici sindacali, 
si trasformerà nel 1990 - se 
l'Inflazione nell'89 stara al 5% 
- in un recupero da un mini
mo di 65 000 lire per un lavo
ratore senza carichi, con me
no di 10 milioni di reddito an
nuo, alle 224.000 lire dì un la
voratore sposato con due figli 
e quasi 38 milioni di reddito. 
Ma i sindacati hanno fatto an
che un altro calcolo: i nuovi 

provvedimenti ottenuti contro 
Illusione e l'erosione fiscale 
dovrebero assicurare un mag
gior gettilo di circa 6.000 mi
liardi. É proprio la cifra tante 
volle invocata per istituire un 
nesso perverso tra manovra 
sull'lrpef a favore dei lavorato
ri dipendenti e entrate presun
te dal condono. «Una ragione 
- dicono i sindacati - che og
gi viene completamente a ca
dere-. 

Giorgio Benvenuto, sulM-
vanti* d\ oggi, riprende le crìti
che già avanzate da Del Turco 
(«il condono deve cadere»). E 
anche Bruno Visentini pensa 
che il momento sia opportuno 
per aggiornare la sua vecchia 
polemica: In un commento 
che apparirà su -Panorama» 
giudica severamente un gover
no giunto «addirittura al punto 
di far bandiera politica di un 
condono tributario». Il presi
dente del Pn entra nel merito 

di un provvedimento «partico
larmente degradante» e «as
surdo» per i meccanismi che 
favoriranno, se non saranno 
eliminati o modificati, proprio 
gli evasori più grossi. Visentini 
attacca poi specialmente due 
esponenti socialisti: Amato, i 
cui «piani» e «rapporti* appaio
no sempre meno credibili, e 
De Micheli*, che del condono 
sarebbe il vero e più convinto 
partigiano. 

Certo le critiche del Pri non 
si fermano qui, e investono 
anche le concessioni ai sinda
cati sul fiscal drag, ieri il segre
tario del partito Giorgio La 
Malfa si è dimostrato addinttu-
ra scettico sull'utilità di nuovi 
vertici di maggioranza e di 
nuovi «documenti» economici: 
democristiani e socialisti, ha 
detto, «perdono credibilità nel
la loro volontà di risanamen
to» e si dimostrano deboli coi 
sindacali. Una contraddizione 
che ben si esprime «nel silen
zio di Amato». I liberali, da 
parte loro, accentuano le ri
serve con una intervista di Al
tissimo, che accusa De Mita di 
fare «una politica economica 
sbagliata: si usano pannicelli' 
caldi anziché il bisturi-, Altissi
mo vorrebbe tagli alla spesa e 
una «privatizzazione» genera
lizzata: dai beni demaniali a 
tutti i servizi, gli enti e le im
prese in cui lo Stato 6 presen
te. 

E De Mita come si difende? 
Sul condono non molla. Am
mette che «la strada è più ac
cidentata» di quanto immagi
nasse, si lamenta di «tutte le 
forzature», assicura che «il go
verno regge» e attacca I partiti 
alleati che «anziché discutere 
su come si risolvono i proble
mi, cercano di occupare più 
spazio». Da palazzo Chigi si 
cerca di smorzare i toni. Lo 
stesso «vertice» di cui si è par
lato tra De Mita e Cariglia per 
affrontare il malcontento nella 
maggioranza, ien sembrava 
assomigliare di più ad una 
normale «scadenza di lavoro», 
per esaminare le proposte sul
la spesa già in fase di elabora
zione nella «cornice» del rap
porto Amato. 

Ma il cammino parlamenta
re dei provvedimenti fiscali e 
finanziari si annuncia tutto in 
salita. I- sindacati continueran
no la loro battaglia: già marte
dì si incontrano coi gruppi 
parlamentari e con la com
missione Finanze della Came
ra. E l'opposizione insisterà 
per ottenere una riforma fisca
le organica, a partire dalla 
cancellazione del condona 
Lo ha ribadito ieri Gianni Pelli
cani, della segreteria'del Pel,. 
sottolineando ('«occasione* 
che t primi successi dell'azio
ne sindacale aprono «per l'u
nità dì tutte le forze di sinistra 
e progressiste». 

— — — — Nel clima acceso del congresso di Avellino 

te Mita su Gava: «Ho sbagliati 
fidarmi di certi alleati 

m AVELLINO. È un De Mita 
.sospettoso e polemico quello 
,che è Intervenuto ieri nella 
giornata clou del congresso 
provinciale della De irpina. La 
platea attende un riferimento 
alle ultime polemiche sul ton
di della ricostruzione e il se
gretario-presidente dice: 
«Quando ci sarà l'inchiesta sui 
fondi del terremòto, forse si 
scoprirà che il rapporto fra In
vestimenti e risultati dovrebbe 
avere un riscontro positivo». Il 
discorso però va subito al par
lilo e al prossimo congresso 
nazionale, che solo gli altri 
vorrebbero «giocare tutto sul
l'equilibrio di potere». Un 
messaggio rivolto a Gava e al 

3rande centro democristiano: 
n politica spesso si commet

te I errore, scegliendo allean
ze e rapporti con gli uomini, 
di non chiedere agli uomini 
scelti che cosa fanno, ultima
mente io ho commesso que
sto grave errore». Comunque 
ricorda ad Andreotti un vec
chio intervento che II ministro 
degli Esteri fece in un Consi
glio nazionale del '58. Allora a 
Feniani che celebrava la vitto
ria nella De, Andreotti disse 
una frase significativa: «Tu hai 

vinto la prima manche, ma 
stai attento a vincere anche la 
seconda altrimenti perdi tut
to». Il congresso accoglie la 
battuta con una ovazione. 

Tuttavia, Clemente Mastel
la, Il portavoce di De Mita, ri
dimensiona gli attacchi a Ga
va venuti da una serie di inter
venti nel corso del dibattito 
congressuale: «Il voltafaccia di 
Gava è stato uno choc per 
molti militanti di base, c'è an
cora la possibilità di ricom
porre, non siamo alla celebra-
zjone del funerale. Facciamo I 
congressi regionali noi si ve
drà, per ora siamo tutti al 
blocchi di partenza». Neppure 
Giuseppe De Mita, che nel 
congresso provinciale di Avel
lino rappresenta la corrente 
andreottìana, crede che ì gio
chi congressuali siano fatti. E 
se suo zio Ciriaco dovesse 
perdere la segreteria naziona
le? Giuseppe è sicuro- «Il de
clino di De Mita mi dispiace
rebbe, al di là delle posizioni 
politiche. Il mio cognome e 
pur sempre De Mita, ed il san
gue non è acqua*. 

E in sala, prima che parlas
se il segretario-presidente era
no fioccati gli attacchi a Gava 

e Andreotti (quest'ultimo nel
la De ìrplna ha appena lo 
0,4% dei delegati). «Gli an-
dreotliani sono una strana as
sociazione: poche idee e mol
ti soldi», e l'accusa di un gio
vane delegato, Amalio Santo
ro, «Andreotti è di statura mol
lo bassa, abituato a navigazio
ni di piccolo cabotaggio -
incalza Stefano Acfemo, un 
altro emergente delta corrente 
demitiana, che in congresso 
può contare sul 70% dei dele
gati - «De Mita è invece abi
tualo a volare alto». 

Già, De Mita, il congresso è 
rullo schierato a difendere le 
posizioni de) leader che qui f 
delegali identificano nella 
stessa Democrazia cristiana. Il 
suo doppio incarico? «Una dì
sputa giornalistica - dice Artu
ro lannacone, il segretario 
provinciale - mentre Ta que
stione della segreterìa nazio
nale del partito non può esse
re chiusa nell'angusto labirin
to delle correnti». In sala la 
preoccupazione su un ridi
mensionamento di De Mita e 
degli «avellinesi» è palpabile, e 
non bastano i somsi d'occa
sione dei leader e luogotenen
ti (sono presenti Gargani, 
Mancino, Lusetti e l'ex mini
stro per il Mezzogiorno De Vi

to) a rassicurare sulla partita 
congressuale. 

I delegati applaudono con 
calore Guglielmo Scariato, 
giovane deputato salernitano: 
•Ad Avellino il rinnovamento 
demltiano si è realizzato dav
vero, dobbiamo andare avanti 
su questa strada», dice. Il gio
vane parlamentare - figlio di 
Vincenzo Scartato, per anni 
deputalo e grande elettore de 
del Salernitano - non rispar
mia accuse di fuoco ad An
dreotti: «Un polìtico etemo, 
sopravvissuto a cinque papi, a 
sei segretari generali del Pcus. 
Un uomo che ha ultimamente 
dichiarato di non voler Unire 
da pensionato ad occupare il 
suo tempo passeggiando nei 
giardinetti sotto casa, ma che 
Invece da quarantacinque an
ni alterna le »<" passeggiate 
tra 1 giardini di palazzo Chigi e 
quelli della Farnesina». 

Ma ce n'e anche per Anto
nio Gava nel discorso del gio
vane parlamentare demitiano. 
Al ministro degli Interni, accu
sato di non aver pronuncialo 
neppure una parola a difesa 
di De Mita sul caso Irpima, 
viene ricordato il sostegno del 
presidente del Consiglio du
rante i giorni del caso Cirillo. 

Giuliano Amato Bruno Visentini Gianni Pellicani 

Quanti oneri 
f a ROMA. C'è un punto del
l'intesa sul fisco dell'altro gior
no che fa molto discutere. È 
quello che limita gli oneri de
ducibili. Di cosa si tratta? Sotto 
questo termine, «oneri deduci
bili», rientra un'enorme catego
ria di spese: da quelle medi
che, a quelle per la previdenza 
privata, da quella per la scuola 
privata fino a quelle per il fune
rale di un parente. Tutte queste 
spese, fino all'altro giorno, era
no «deducibili» dall'Imponibile. 
Per essere ancora più chiari: il 
reddito sul quale si pagavano 
le tasse era calcolato sottraen
do queste spese. Ovviamente 
c'era un limite alle «spese de
ducibili». Anche se poco noto, 
questo limite (meglio: il modo 
come veniva fissato il limite a 
seconda delle categorie di con
tribuenti) rappresentava uno 
dei maggiori esempi dì iniquità 
fiscale. La legge, infatti, soste
neva che il massimo di «spese 
deducibili» era rappresentato 

dall'aliquota dello scaglione Ir
pef, a cui era soggetto il contri
buènte. Un esempio chiarirà 
meglio. Un professionista, con 
un reddito superiore ai cento 
milioni, prevedeva un'aliquota 
Irpef del 50 per cento. Bene, 
questo professionista poteva, 
dedurre spese fino al 50 per 
cento. Un lavoratore che maga
ri doveva sostenere le stesse 
spese mediche del professioni
sta, apparteneva però ad uno 
scaglione di reddito che preve
deva l'aliquota del 20 per cen
to. E cosi poteva dedurre le 
spese solo per il venti per cen
to. Una sperequazione incredi
bile: chi era più ricco, poteva 
•dedurre» di più. 

L'intesa dell'altro giorno ha 
cambiato radicalmente questa 
situazione. Ora tutti I lavoratori, 
dipendenti e autonomi, tutti ì 
contribuenti con qualsiasi sca
glione di reddito Irpef, potran
no dedurre dall'imponibile 

spese al massimo per il venti
due per cento. Senza contare 
che è stato deciso che la previ
denza integrativa, cosi cornei! 
mutuo sulla seconda o terza 
casa, non sarà più deducibile. 
Tutto bene, con un problema 
perù. È statò calcolato che il 
•tetto» del 22 per cento colpi
sce soprattutto quelle fasce di 
lavoratori che hanno un reddi
to medio, che hanno un reddi
to superiore, anche se di poco, 
al minimo. I «quadri», insom
ma. E ieri, infatti, i tavoli delle 
redazioni sono stati invasi da 
dichiarazioni detl'Unionquadri 
e di altre associazioni profes
sionali, come quella dei gior
nalisti. Il sindacato si e accorto 
che quel 22 per cento e forse 
un po' poco. Ieri i tecnici della 
Cisl sostenevano che forse an
dava rivisto. Più espliciti alla 
Cgil: nel dibattito parlamentare 
chiederanno che il «tetto» sia 
elevato al 27 percento. 

Regioni: ricorso 
all'Alta corte 
contro i decreti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI ~ 

• BOLOGNA Le Regioni 
hanno deciso, unanimemente, 
di opporsi alla politica del go
verno in materia finanziaria, ri-
correndo alla Corte costituzio
nale. Tutte hanno, cosi, deciso 
di accogliere un orientamento 
già espresso dalle Regioni : Ve
neto (a guida de) ed Emilia-
Romagna (Pei). Nel frattempo 
sollecitano un incontro con De. 
Mita. E se non avranno risposta 
si rivolgeranno al capo dello 
Stato. 

La decisione è stata presa 
venerdì, a Roma, dai presidenti 
delle giunte e ulteriormente il
lustrata da quello dell'Emilia-
Romagna, Luciano Guerzonl, e 
dall'assessore alla Programma
zione e bilancio, Pier Luigi Ber-
sani (entrambi comunisti), che 
ieri mattina hanno incontrato 
ta stampa, a Bologna. «Le Re
gioni - ha detto Guerzoni ed e 
scritto nel documento della 
Conferenza dei presidenti - de
nunciano il deterioramento dei 
rapporti col governo, il costan
te e continuo svuotamento del 
loro ruolo e delle loro compe
tenze, che pure sono garantiti 
dalla Costituzione.. Da qui il ri
corso alla Alta corte per conte. 
stare, nel merito dei provvedi
menti, la situazione che si sta 
determinando nei settori della 
sanità e dei trasporti a causa 
dei decreti in esame a) Parla
mento e l'assenza, da quasi 10 
anni, di una legge-quadro in 
materia di finanza regionale. 

L'assessore Betsani precisa 
che le Regioni contesteranno 
punti specifici di violazione 
delle loro competerà», ina 
puntano a ottenere una pro
nuncia a sostegno dello Stata 
delle autonomie. .Siamo al li
mite della sopportazione. Sono 
4 anni - incalza Guerzoni -

che la Conferenza Stato-Regio
ni non viene convocati banche 
sia prevista dalla legge. Slamo 
senza una "finanziaria" quan
do persino l'ente morate che 
organizza le guardie d'onore 
alle tombe dei Savoia può con
lare su entrate certe da parte 
dello Stato!.. Il presidenti della 
Regione emiliano-romagnoli 
ricorda, Infine, che la commis
sione bicamerale per gli affari 
regionali ha dato parere con
trario al decreti governativi, « 
non è certo dominati dai parti
ti d'opposizione», 

Bersani sottolinea che alle 
Regioni viene impedito «li par
tecipare al risanamento dello 
Stato, delle cui difficolta sono 
pienamente consapevoli.. Sa 
vanno avanti le scelte restrittive 
del governo, precisa l'assesto. 
re, «le Regioni perderanno la 
capacita d'investire*. Ed entri 
nel merito dei singoli problemi. 
•Sulle Regioni - dice - p a i n o I 
contributi assicurativi e previ
denziali per gli apprendisti arti
giani, cioè sgravi economici 
che vengono decisi fuori dalle 
loro competenze. A livello na
zionale, sulle Regioni gravereb
bero circa 700 miliardi di cui 
76 sull'Emilia-Romagna, Nel 
campo dei trasporti si pretende 
ciò che non e realizzato In al
cun paese del mondo: il pareg
gio.. -Cosa che in privalo - ag
giunge Guerzoni - riconosce 
anche il ministro Santini. .An
dando avanti di questo pano -
riprende Bersani - il biglietto 
continuerà a crescere, I viag
giatori dlmlnueranm, per tar 
Ironie al minori Introiti si au
menterà ancora II biglietto... 
Per la sanità chiediamo che da 
subito vengano latti trasferi
menti di fondi non sottostlma-
ti.. 

Mentre Scotti dice: basta coi pieni poteri a chi guida il partito 

Dall'area Zac ora si reclama: 
per piazza del Gesù in gara anche noi 

|?A*KhKlom?nî el «drvorzioi fra GévVe Debita; tutte 
le correnti nella De giurano sull'unità futura e intan
to rifiutano (o negano) alleanze privilegiate. Ades
so, dice Galloni e perfino Gava gli fa eco, dobbiamo 
parlare di politica e non di organigrammi. Ma Scotti 
aggiunge: «Nessuno ha la maggioranza relativa». E 
nel «gioco a tutto campo» c'è chi non esclude la ri
candidatura del segretario-presidente. 

FABRIZIO RONDOUNO 

•"• ROMA. «Sono uno dei po
chi de che ha partecipato a 
rutti i congressi del partito, e 
devo dire che mai ho riscon
trato un livello cosi basso di 
dibattito» è Giovanni Galloni 
a parlare in termini cosi espli
citi Ma lo sfogo polemico na
sconde in realtà le linee di 
fondo della preannunciata 
•iniziativa» della sinistra de. 
Che si pud cosi nassumere-
trarnontata l'ipotesi dì accorci. 
privilegiati (tra sinistra e cen
tro, senza Andreotti) capaci 
di precostituire l'esito del con
gresso, i giochi sì sono riaper
ti. Si moltiplichino dunque gli 
incontri con i van capicorren-
te, senza pregiudiziali di sorta, 
e intanto si accentuino gli ele
menti politici per porre le basi 

di una candidatura della sini
stra. Perché, in caso contrario, 
la sinistra finirebbe schiaccia
ta dalie grandi manovre cor-
rentizie e sprecherebbe la sua 
carta migliore: quel poco che 
resta, cioè, della sua riflessio
ne politica. Ecco dunque Gal
loni liquidare come «disputa 
di potere* il gran discutere di 
doppio incarico e di alleanze 
congressuali per concentrarsi 
invece sul ruolo della De nel 
panorama politico attuale^ E 
proprio da qui Galloni trae 
una lezione per la De: «Le 
maggioranze - dice a proposi
to dei governo - non si posso
no più costruire su dati pre
giudiziali, ma sui programmi*. 
E questo, fa capire, deve valé
re anche nella De, quando si 

deciderà chi la deve guidare. 
In nome dei «programmi» e 

dei «progetti» parlano anche 
altri esponenti della sinistra. 
Per giustificare la presentazio
ne di tin documento autono
mo («È bene che ci sia un pri
mo chiarimento politico nei 
congressi regionali al posto di 
ambigue ammucchiate di ver
tice», dice Luigi Granelli). E 
per prepararsi al confronto a 
tutto campo»: la sinistra, dice 
ancora Granelli, «non pone 
pregiudizialii, ma considera la 
«strategia politica» una pre
messa decisiva per definire gli 
assetti di vertice. La difesa del
la «continuità della linea poli
tica» finisce col porre, di fatto, 
le basi per una ricandtdatura 
di De Mita. E infatti il capo
gruppo alla Camera Mino 
Martinazzoli non solo non la 
esclude, ma aggiunge che chi 
vuole «dir di no al doppio in
carico» punta a «negare alla si
nistra la possibilità di esprime
re una candidatura». 

Ma l'importante, per ora, è 
spezzare la manovra a tena
glia che potrebbe coagulare 
una maggioranza (dal grande 
centro agli andreottiani, pas
sando per Donai Cattin e Pan
tani) capace di tagliar fuori la 

sinistra. Operazione rischiosa, 
perché inevitabili sarebbero ì 
contraccolpi sul governo, ma 
non impossibile. E qui la ra
gione del secondo aspetto 
deir«inlziativa a tutto campo»: 
gli incontri, 1 sondaggi, 1 collo
qui riservali. Virginio Rognoni, 
in polemica con gli ultrademi-
tiani della sua corrente, dice 
di aver chiesto da tempo l'in
contro (ra De Mita e Andreotti: 
•Risponde a ragioni di reali-
smo e lealtà». Che cosa signifi
chi «lealtà», Rognoni non lo 
spiega. Quanto al •realismo», 
ne dà questa lettura: «Non è 
immaginabile un'emargina
zione della sinistra*. 

Anche il «grande centro» 
lancia segnali di tregua (o di 
impasse?): Enzo Scotti nega 
la rottura con la sinistra e si 
dice convinto di un «esito uni
tario», visto che «nessuno ha 
la maggioranza assòluta»; Ma 
fa capire che l'unità conviene 
più a De Mita che ai suoi: De 
Mita, dice Scotti, ha bisogno 
di .solidarietà, perché -ha da
vanti a se difficoltà dì naviga
zione» e «tutti sanno che que
sto non è un governo qualsia
si». Di candidati Scotti non 
parla (soltanto Don«< Cattin, 
ieri, è tornato ad indicare For-

lani), ma Insiste sulla «colle
gialità. della futura direzione 
politica delta De: «Nessuno -
avverte - pensa di affidare al 
segretario quei poteri di cui 
De Mita ha beneficialo in un 
momento delicato». £ d'accor* 
do con Forlani, dunque, cht 
se la prende con I «personali
smi esasperati», e con Donai 
Cattin, che imputa a De Mita 
una «tendenza centraliusjtrf* 
ce» di stampo craxiano. 

insomma, dai quattro ango
li delta De crescono e si morti-
plicano gli appelli all'unità, 
che paradossalmente coinci
dono con la volontà diffusa di 
tenersi (e mani libere. E infatti 
Scotti, parlando del rapporto 
fra centro e andreottiani, limi-
ta la -convergenza», almeno 
per ora, all'intenzione di cer» 
care «la massima unità». Perii-
no Gava. gran, regista delle 
manovra di quéste settimane, 
dice che .alta preoccupazione 
di assetti intemi dobbiamo 
anteporre il progetto politico 
del partito». E lo stesso 0« Mi
ta, in Un'intervista al TgJ, acni 
gli chiede che coso lo unisca 
a Gava e che cosa lo separi da 
Andreotti, risponde laconico: 
«Non ci sono posizioni che 
uniscono o dividono,,,!, 

La De alla «crociata delle Provìnce» 
Crotone, Vibo Valentia. Lamezia 
Castrovillari e Locri: 
in Calabria clientele e potere 
dietro la gara tra le città 
Il Pei: «Richieste equivoche» 

ALDO VARANO " 

M CATANZARO. Ulderico Pe-
.trolo, rampante sindacò de di 
-Vibo Valentia, quando il gior
nalista televisivo gli ha chiesto 
come fosse possibile^ una riuo
va Provincia ad un Uro di 
schioppo da Catanzaro, è ve
nuto allo scoperto: «Per là veri-
tà a noi di Vibo - ha testual
mente risposto - quelli di Ca
tanzaro ci sono sempre stati 
antipatici*. Qualche giorno do
po, nell'aula del Consiglio re
gionale a discutere fitto fitto 
con Rettolo c'era Mario Tasso-
rie, catanzarese purosangue, 
deputato da tre legislature, se
gretario della De calabrése In 
sostituzione e per conto dì Mi-
sasi. Tassone, qualche ora pri

ma. aveva fatto diffondere un 
comunicato con un pesante at
tacco alla giunta di sinistra del
la Regione colpevole di non 
aver «predisposto uno studio 
complessivo sulle diverse realtà 
territoriali* finalizzato alla vo
glia di Provincia che pervade 
anche la Calabria, ed insieme 
l'ordine a tutti 1 consiglieri re
gionali de di esprimere parere 
•positivo sulle richieste di nuo
ve Province», Soltanto poche 
ore dopo l'irruzione al Consi
glio da parie di un nugolo di 
sindaci. Una occupazione du
rata poche decine di minuti. 

Ma quali sono i confini della 
•voglia di Provincia, in Cala
bria? Cosa c'è dietro 11 sommo

vimento di studenti e bottegai 
scesi qua e là ih piazza in que
sti giorni? «Dì certo il fallimento 
della Regione - dice il segreta
rio regionale del Pei, Pino So-
ziérp - gestita per 16 dei suoi 
18 anni dallo scudocroclato, ed 
il tentativo democristiano di 
scaricare quel fallimento sugli 
altri, per poter recuperare pezzi 
del potere che si vede sfuggire, 
seppure non ancora con il rit
mo e nella quantità necessari». 

Fatto è che tutte te forze po
litiche calabrési erano state 
concordi nel dare parere favo
revole per l'istituzione della 
Provincia a Crotone, Anzi, du
rante la campagna elettorale 
nei mesi scorsi, per il rinnovo 
del consiglio comunale di quel
la città, erano state scritte an
che pagine penose per la riven
dicazione della primogenitura. 
Ma appena Crotone è entrata 
nella corsia preferenziale» per 
la promozione, la De ha scate
nato la grande corsa in tanti al
tri centri. E quasi a rispettare il 
gioco delle parti, mentre gli uo
mini di Misasi chiedono Provin
ce per tutta la Calabria, 11 po
tente braccio destro di De Mita 

fa sapere che bisogna dire lutti 
insieme «Non sé ne fa nessu
na». Quindi neanche Crotone. 

All'attacco da Vibo Valentia 
è partito Petrolo. in polemica 
diretta con Crotone. Alle sue 
spalle, Antonino Murmura, 
gran notabile de e «proprieta
rio»; del collegio senatoriale di 
Vibo da óltre un ventennio che 
ha pensato bene di riesumare 
addirittura uria richiesta fatta al 
re borboné Francesco I già nel 
1816. Dal Cosentino si son su
bito opposti a Vibo. Angelo Co
sentino, sindaco de di Castro
villari, 21.000 abitanti, grande 
sponsor della Provincia «italo-
albanese del Politolo, Alto Jo-
nio, valle dell'Euro» ha subito 
precisato che in Calabria c'è 
posto per altre due Province: 
quella di Crotone ed un'altra 
con Castrovillari capoluogo. 
Già net 1844 il sindaco di Alto-
monte aveva -supplicato» Fer
dinando II per Castrovillari, 
perfino lo slesso Consiglio di
strettuale era poi tornato alla 
carica nel 18S2, ed infine nel 
1865 era stato chiesto all'on. 
Damis, garibaldino, di perorare 
la causa. 

Ma contro quesf-antica in
tuizione» è insorta la Sibarìtide. 
Vuole una diversa Provincia 
con un capoluogo che non sia 
Castrovillari e Che non viene in
dicato anche per: impedire che 
l'unitàtra i paesi che si sono 
aggregati su questa proposta 
vada rapidamente,in frantumi. 
Ed intanto ogni sindaco della 
Sibarìtide può dire «vedrete che 
il capoluogo saremo noi». 
Complicatissima la situazione 
del Pollino, la grande monta
gna silana che è rivendicata da 
entrambi gli schieramenti 

Il meccanismo innescato ha 
riportato alla ribalta vecchie 
aspirazioni. A Lamezia Terme i 
socialisti hanno rilanciato il 
vecchio sogno di Lamezia ca
poluogo provinciale. A Paola la 
De chiede la stessa cosa. A Lo
cri, nel Reggino, si insiste sulla 
grande distanza (e non solo 
chilometrica) tra i paesi del
l'Alto Jonio e Reggio Calabria. 

Un movimento carico di 
equivoci che affonda le radici 
nella mancata riforma degli en
ti locali e nel modello centrali-
stico costruito da Stato e Regio
ne, ma sul quale soffiano e si 

innescano le inquietudini e la 
crisi d'identità di una De come 
quella, calabrese incapace di 
trovare un ruolo positivo di 
grande partito di opposizione. 

•Quanti agitano irresponsa
bilmente il mito della Provincia 
- sostiene il comitato direttivo 
regionale del Pei calabrese, 
che ha preso posizione fin dai 
primi giorni delle rivendicazio
ni - come risolutrice dei gravi 
problemi che assillano intere 
zone, sì assumono pesanti re
sponsabilità di rottura dell'e
quilibrio democratico che ha 
sorretto la situazione calabrese 
dal 1970 ad oggi. Se alcune zo
ne della Calabria pesano poco 
ciò deriva dalla pochezza ed in 
alcuni casi dal degrado con cui 
le classi dirigenti locali, demo
cristiani innanzitutto, hanno se
gnato le istituzioni locali e la vi
ta politica. L'istituzione della 
provincia di Crotone - conti
nua il documento - è un caso 
a sé. Altre proposte non posso
no che essere rapportate alla 
riforma nazionale del sistema 
delle autonomie, che definisca 
nuovo ruolo e nuove funzioni 
dell'ente Provincia». 

Il Salvagente vi dà 
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